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Perché 
il Pei 
Perché 
la moda 
FIRENZE - (s.c.) Loret-
ta Montemaggi, respon
sabile del settore moda 
per la Federazione fio
rentina del Pei, ci spiega 
perché un seminano del 
Partito comunista sul 
•Sistema moda», e per
ché proprio a Firenze. 
D'altra parte il binomio 
moda-Firenze è un'ac
coppiata da decenni sul
le pagine dei grandi gior
nali internazionali e sul
le pedane delle sfilate 
più prestigiose, ancor 
prima che nascesse l'al
tro grande polo naziona
le del prét-a-porter, Mi
lano. 

LA MODA è un sistema 
d'immagine, un sistema 

di produzione. Non parlarne, 
non affrontarne i problemi 
sarebbe una grave lacuna 
per una forza politica inten
zionata a indagare su tutti gli 
aspetti dello sviluppo nella 
società moderna. Il semina
rio nazionale di domani vuole 
appunto essere un'occasione 
di confronto tra i rappresen
tanti delie forze e delle pre
senze produttive e creative 
in questo campo. 

Facciamo una prima ri
flessione. Ci muoviamo con 
ritardo rispetto ad una realtà 
che ha percorso tanta strada 
e che si è sviluppata con logi
che che forse non siamo riu
sciti a cogliere tempestiva
mente. Ma la considerazione 
obiettiva di un ritardo mar
cato non può esimerci dal 
tentativo di colmarlo. E so
prattutto dalla intenzione di 
riuscire a penetrare in un 
mondo tutto da capire. Qual 
è lo stato attuale del sistema 
della moda in Italia? Quali i 
problemi, le prospettive? 
Quali i protagonisti, quali le 
forze che possono contribuire 
ad un suo rilancio, ad una sua 
ulteriore maturazione? 

N ESSUNO HA ricette per 
rispondere a domande 

così complesse. E nemmeno 
noi. Abbiamo, questo si, da 
mettere in campo una con
creta volontà politica per av
viare un confronto sullo stato 
attuale del sistema moda, da 
sviluppare insieme agli ope
ratori del settore, agli ammi
nistratori. Questo accosta
mento già dice qualcosa sulla 
nostra visione: il pubblico e il 
privato possono e devono co
struire un rapporto nuovo, 
uscendo ciascuno dalle torri 
d'avorio e dai ruoli tradizio
nali loro assegnati 

Per quanto siano forti i le
gami d'immagine e pubblici
tari manca ancora per la 
moda il sostegno di una cul
tura sociale estesa e profon
da, sia sul piano del costume 
che su quello più strettamen
te economico. Il grande 
boom delle firme e del look 
italiano non è certo finito. 
Sembrano, questo sì, un po' 
appannate le tinte brillanti 
del tricolore made in Italy. 
Prospettive di crisi si affac
ciano in settori trainanti co
me quello del tessile e delle 
confezioni, la difficolta a te
ner dietro alla concorrenza 
intemazionale diventa sem
pre più mordente. Le esigen
ze dì ammodernamento tec
nologico. di creazione e svi
luppo dei servizi, di forma* 
zione di nuove e più specifi
che professionalità sono ogni 
giorno più pressanti I privati 
e le istituzioni insieme posso
no dare una risposta alle nuo
ve esigenze. I creatori, 1 ge
stori del grandi sistemi indu
striali, i referenti pubblici 
possono e devono lavorare 
Insieme. A loro poniamo do
mande e avanziamo propo
ste Vogliamo sentire, e quel
la di domani è una delle pri
me occasioni, la loro voce, 
per pensare e costruire Insie
me prospettive sempre più 
avanzate per la moda italia
na, 

Anche nella moda la di
stanza tra l'Italia e la Fran
cia si sta raccorciando. Men
tre l'Industriale Carlo De Be
nedetti acquista il 25% della 
Ives Saint Laurent S. A. un 
numero crescente di stilisti 
francesi disegna collezioni 
per case Italiane (Claude 
Montana per Complice, 
Marc Audlbert per Touche di 
Firenze, Anne Marie Beretta 
per Ugo Rossetti). Non solo. I 
francesi vengono prodotti 
Interamente, o In parte, In 
Italia, come l due stilisti più 
creativi della nuova genera
zione: Jean Paul Gaultler e 
Tlerry Mugler. E questo no
nostante l'atavica rivalità 
nella moda e nel costume del 
due paesi. 

Solo trent'annl anni fa Pa
rigi era la capitale dell'ele
ganza e la moda francese 
aveva 11 primato nel mondo. 
Da dieci anni 11 «Made in Ita
ly» non ha smesso si svilup
parsi conquistando special
mente Il pubblico 
nordamericano. Come affer
ma L'Hera/d Tribune dell'ot
tobre scorso: *Glì italiani, 
meglio Informati, meglio or
ganizzati e meglio promossi, 
hanno letteralmente rubato 
il mercato» e «I francesi nan-
no'perduto la palla*. Accan
tonando il discorso sull'Alta 
Moda che ormai rappresenta 
solo una percentuale trascu
rabile della produzione (in 
Francia, nel 1985, solo 11 
12%) e senza accennare alla 
moda pronta per uomo (In 
Italia, il 42.7% della produ
zione nazionale), la storia del 
prét-à-porter femminile del 
due paesi si è, però, sviluppa
ta in questi anni in modo 
quasi speculare. 

A partire dal 1978, gli stili
sti italiani si sono riuniti nel 
Padiglione 30 della Fiera per 
presentare sotto l'egida di 
«Milano Collezioni» le loro 
creazioni. A Parigi, dopo 
qualche anno di ricerca, l'U
nione degli stilisti francesi è 
faticosamente sbocciata nel 
1902, quando Jack Lang, al
lora ministro della Cultura, 
propose alla Federazione 
della Moda la Cour Carrée 
du Louvre che permetteva 
agli stilisti più Importanti di 
sfilare in un posto unico, evi
tando il caos degli sposta
menti e le lamentele degli 
addetti al lavori, compratori 
e giornalisti. Dunque, Parigi 
e Milano hanno cercato en
trambe un'immagine forte e 
nazionale per imporsi. Ma 
oggi le esigenze sono cam
biate. 

Il grosso sviluppo del prét-
a-porter ha indotto l'affer
mazione del singoli creatorle 
11 crescente desiderio di di
stinguersi. D'altro canto, le 
strulttre funzionali ma im
personali — tre tendoni della 
Cour Carée, o le sale del Pa
diglione 30 — non sembrano 
più soddisfare tutti. Nel 
1984. a Milano, e nel 1986, a 
Parigi, alcuni stilisti hanno 
deciso di presentare le loro 
collezioni in modo diverso, 
forse più originale. Krizia 
sfila nella sua palazzina-tea
tro. Alla Permanente, uno 
spazio milanese adibito a 
museo, si radunano case co
me Blumarlne e Gherardinl. 
Trussardl si è costruito addi
rittura un Palasport che può 
ospitare fino a 10.000 perso
ne. 

A Parigi, Tierry Mugler ha 
pensato che le dimensioni 
del suo show-room fossero 
più adatte alla sua collezio
ne. 

Come lui, Chantal Tho-
mass, 11 cui marchio è stato 
acquistato recentemente dai 
giapponesi, si è allestita un 
nuovo atelier vicino a Saint 
Sulplce. Questa •privatizza
zione» comporta del sacrifici 
finanziari molto più rilevan
ti. Talvolta, In spazi esigui, 
gli stilisti sono obbligati a 
sfilare più volte e per più 
giorni di seguito. Malgrado il 
bilancio positivo — la rapidi
tà d'acquisto e le prese di 
contatto più dirette — da 
Mugler, però, non vedono 
questa esperienza come defi
nitiva. Ci si dà la libertà di 
tornare al Louvre se occorre
rà. Altri stilisti hanno prefe
rito luoghi più grandi, come 
Jean Paul Gaultler che ha 
sfilato per duemila persone 
nella Grande Halle de la Vil
lette, oppure luoghi più ele
ganti come Valentino che ha 
scelto l'altolocato pavlllon 
d'Armenonvliie per ricevere 
le sue ammiratrici. 

Tuttavia, come suggerisce 
Tlerry Mugler, non e detto 
che eli stilisti parigini non 
tornino a sfilare di nuovo In
sieme al Louvre, proprio co
me hanno fatto quest'anno 
alcuni fuorusciti della Fiera 
a Milano. La tendenza a 
cambiare, a «econda delle 
conveniente^ una caratteri* 

Si apre domani a Firenze (Jolly Hotel, piazza Vittorio 
Veneto, dalle 9,30) un seminario nazionale del Pei 
sul tema «Il sistema della moda». La relazione 
introduttiva sarà svolta da Alfiero Falorni, 
ricercatore deirirpet. Interverranno: Aldo Amoretti, 
segretario generale della Filtea-Cgil; Alberto 
Amorosi, presidente del Politecnico Internazionale 
della moda; Alberto Brasca, presidente 
dell'Amministrazione provinciale di Firenze; Giulia 
Carla Cecchi, stilista; Corrado Cirio, esperto in 
comunicazioni; Alan Fishman, direttore del 
Politecnico delta moda; Massimo Inghirami, 
imprenditore; Loredana Ligabue, direttore Citcr; 
Elena Manzotti, direttore del Centro Moda dì 
Firenze; Marco Mayer, assessore regionale; Antonio 
Mauro, ricercatore; Samuele Mazza, stilista; Alberto 
Parenti, direttore dell'Unione industriale pratese; 
Emilio Pucci, creatore di moda; Marco Romagnoli, 
ricercatore del C.S.R. di Prato; Giuliano Sciarri, 
della Cna regionale; Studio Giuseppe Modenese 
(relazioni pubbliche); Franco Tancredi, presidente 
del Centro Moda di Firenze; Riccardo Conti della 
segreteria della Federazione comunista fiorentina. 
Parteciperà il gruppo di Westuf f. Come contributo al 
dibattito del seminario l'Unità (Ufficio promozione e 
pubbliche relazioni) ha deciso di organizzare queste 
due pagine speciali. 

Un modello di Krizia. A destra Mariuccia Mondelli ritratta nel 
suo ufficio di via Manin, a Milano 

n derby Italia-Francia 
Rivali ma molto legate 

In nome dell'Europa 
Chivac premia un italiano 

Ricevere un'onorificenza da un primo mi
nistro è un avvenimento che fa comunque 
notizia, ma quando a riceverla è uno stilista 
Italiano e a conferirla è il capo del governo di 
un Paese come la Francia, che in fatto di 
moda è il grande «rivale» del made in Italy, la 
notizia diventa sensazionale. 

È stato proprio Jacques Chirac a conse
gnare di suo pugno a Gianni Versate la 
•Grande médallle de la Ville de Paris» in oc
casione della mostra «Dialoghi di moda -
Grandi fotografi attorno a una creazione», 
svolta a Parigi nell'ambito del Mese della fo
tografia. 

I grandi fotografi sono Richard Avedon, 
Helmut Newton, Guy Bourdin, David Bailey, 
Oliviero Toscani e Gianpaolo Barbieri; il 
creatore Gianni Versace, appunto. «Un arti
sta — ha sottolineato Chirac — che appare 

anzitutto un umanista che crea uno stile 
nell'abbigliamento come uno scultore cesel
la Il marmo a colpi di scalpello, un modello 
nato dalla sua fantasia con lo scopo di esalta
re il senso del bello nel suol contemporanei». 
Ma al di là del meriti culturali sottolineati 
dalla creazione del costumi per il Don Pa
squale alla Scala di Milano, e per il balletto 
Dionysos di Béjart al Palazzo dello Sport di 
Parigi, a Versace va il merito di aver saputo 
tenere nella giusta considerazione il rappor
to tra l'artista e il mondo dell'industria. «Il 
fenomeno Versace — ha concluso Chirac — 
in un momento in cut l'Europa diventa una 
realtà, assume una dimensione esemplare». 
È la prima volta che uno stilista riceve un'o
norificenza di questo livello. 

NELLA FOTO: Chirac consegna la «Grande 
médaille» a Versace. 

stlca della moda stessa che 
In questi ultimi anni si è par
ticolarmente accentuata. Il 
museo del Louvre, comun
que, ha ospitato per il prét-à-
porter femminile primave
ra-estate 1987, una quaranti
na di sfilate e 11 costo to tale 
dell'operazione ha raggiunto 
il miliardo e mezzo, diviso 
tra i partecipanti. A «Milano 
Collezioni», Invece, hanno 
sfilato 24 case per un costo 
complessivo di circa 600 mi
lioni. L'utilizzo di queste 
strutture a Milano come a 
Parigi, costa per un solo pas
saggio intorno ai 25 milioni. 

Nonostante la ricchezza e 
le spese alte delle presenta
zioni di moda, i due paesi 
hanno oggi una nuova 
preoccupazione, il calo del 
dollaro destinato a frenare la 
crescita del mercato. Questo 
fenomeno Intaccherà 1 con
suntivi molto floridi della 
stagione scorsa. Nel 1985 
l'industria dell'abbigliamen
to femminile Italiano ha pro
dotto per più di nove miliar
di e mezzo, con un 44% desti
nato all'esporta2ione. Nello 
stesso anno, in Francia, la ci
fra diretta d'affari dell'Alta 
Moda e del prét-à-porter è 
stata di più di sette miliardi e 
mezzo con una esportazione 

fiari al 63%. In occasione del-
e ultime sfilate di «Milano 

Collezioni» si è parlato molto 
di contenere 1 prezzi, e certe 
case di moda hanno pubbli
cato delle cifre che si voleva
no rassicuranti (prometten
do un aumento di non più 
del 5% dei prezzi contro il 
12% delle stagioni scorse). A 
Parigi, per il momento, si 
pensa soprattutto a privile
giare la creatività e a curare 
la produzione. 

Sorprendentemente, molti 
stilisti francesi non riescono 
a farsi produrre nel loro pae
se. L'industriale francese, in
fatti, non sembra Interessato 
alle piccole serie e crede poco 
alle creazioni di avanguar
dia. Il dinamismo e il senso 
del rischio del suo collega 
Italiano gli hanno fatto per
dere le griffes più vendute e l 
creatori più prestigiosi. Cio
nonostante, e ancora il pare
re dell'Herald Tribune: *Non 
c'è dubbio che Parigi detiene 
il primato della creatività». 

Marinella Guatterini 
Lumi Rusnac 

«Cosa possono fare 
i partiti politici 
per il Made in Italy» 

Mariuccia Rlandclli, Krizia 
per la moda, è amministratore 
unico della Krizia S.p.A. di Mi
lano. Il suo percorso di im
prenditrice nasce nel 1951, 
quando fonda «Krizia abbi
gliamento donna», insieme 
all'amica Flora Dolci. Lo svi
luppo decisivo della società ar
riverà ptu tardi, alla meta de

gli anni Sessanta, quando, con 
Aldo Finto suo marito, nasco
no Kriziamaglia, Kriziababy, 
Krizia Poi, Poi by Krizia. Oggi 
il suo marchio firma licenze 
per ben venti prodotti diversi, 
dalle pellicce ai jeans, dalle 

Siastrelle alle cucine, dalle 
orse ai profumi. In questi an

ni ha sostenuto gli spettacoli 

del Piccolo Teatro di Milano, 
anche in occasione della tra
sferta a Los Angeles per le 
Olimpiadi del 1984. È sorto 
quest anno lo «Spazio Krizia», 
un teatro a cui fa riferimento 
un ricco programma culturale 
che è iniziato con «Visitors», 
incontri di scrittori stranieri a 
Milano e i loro editori italiani. 

di MARIUCCIA MANDELLI «KRIZIA» 

Scrivo volentieri questo articolo per l'Unità, 
anche se mi auguro che non dia adito a stupidi 
pettegolezzi, o peggio, non mi procuri qualche 
altra lettera minatoria come già accadde dopo la 
partecipazione al Festival nazionale del Parco 
Sempione. Entriamo pure nel merito del tema 
che il convegno di Firenze deve discutere: il siste
ma della moda. 

Sì, io credo che un sistema della moda già 
esista in Italia. Certo si può migliorare tutto, ma 
i successi degli ultimi anni sono anche il risultato 
di un coordinamento che ha funzionato. Non sa
remmo arrivati a tanto se ci fossimo improvvisa
ti. In realtà credo che abbiamo raggiunto un li
vello di organizzazione molto alto, per quanto 
riguarda la produzione; più alto che in Francia, 
ad esempio. Tanto è vero che i francesi si servono 
di aziende italiane. E bisogna tener conto che si 
tratta di un meccanismo abbastanza complesso, 
governabile solo attraverso la computerizzazione 
dei rapporti fra ordinazioni, vendite, produzione. 

Nel nostro caso (parlo di Krizia, ma potrei 
parlare ugualmente di altre firme) un'azienda di 
circa 350 dipendenti muove in realtà un universo 
assai più ampio. Se non vogliamo trasformarci in 
una specie di Fiat dell'abito, dobbiamo costruire 
legami con chi realizza vari capi, scegliere le fab
briche migliori. Senza dimenticare la quantità di 
lavoro prodotto dalle seconde linee di moda. Mi 
sono fatta un'idea abbastanza precisa della si
tuazione del nostro settore ed è un'idea positiva: 
i nostri imprenditori, le nostre maestranze, stan
no lavorando bene. Il prodotto italiano è il più 
elegante, il più raffinato, ed anche quando esce 
dalla grande industria ha sempre un aspetto su
periore a quello degli altri Paesi. 

Ecco, ora se mi guardo indietro, s'è guardo agli 
anni Cinquanta quando ho cominciato, posso ai
re che di strada ne è stata fatta tanta. All'estero 
non mi suonano più «O sole mio» col mandolino 
per farmi contenta, non mi parlano più con supe
riorità di spaghetti e maccheroni e protagonista 
del rinnovamento dell'immagine italiana nel 
mondo (assieme al design, al cinema) è stato si
curamente il prét-à-porter. Quel prét-à-porter 
che nacque un po' come una ribellione di alcuni 
giovani ai canoni stereotipati dell'alta moda. Al
lora la Francia imperava incontrastata. A poco a 
poco (e proprio Firenze ebbe un ruolo di traino) 
si accorsero di noi, il resto è storia recente. 

Il boom della moda negli ultimi anni è dovuto 
a diversi fattori (creatività, la ricerca di un'im
magine ad alto livello, grande competitività, cor
redate dalla nuova imprenditorialità), ma qui mi 
preme sottolineare un aspetto fondamentale: il 

successo italiano è stato reso possibile da un calo 
della tensione sui posti di lavoro, da un migliora
mento dei rapporti fra sindacati e imprenditori. 
Credo si possa e si debba tutti fare molto perché 
la tensione non ritorni. 

Sarebbe sbagliato un atteggiamento dei parti
ti (quindi anche del Pei) volto a strumentalizzare 
la moda perché ora è... di moda. Ci sono molte 
cose utili, invece, per cui le forze politiche posso
no lavorare se non sono solo a caccia di voti e di 
prestigio. Innanzitutto occorrono scuole serie: la 
vecchia bottega che formava il «ragazzo» non c'è 
più, ma ad essa non si è sostituita una struttura 
formativa adeguata, né a livello universitario, né 
a livello più basso. Perché le aziende devono as
sumere dei giovani inesperti accollandosi l'onere 
di retribuirli alla stregua di operai preparati e 
qualificati con diversi anni di anzianità e inoltre 
dopo la prova di soli 15 giorni devono confermar
li a tempo indeterminato? Sarebbe indispensabi
le ritornare a una formula di apprendistato che 
favorirebbe l'ingresso di nuove forze di lavoro. 

Un'altra struttura importante, di cui da tem
po si parla, è un Museo della Moda che sia uno 
strumento di cultura e di lavoro, moderne, dove 
sia possibile passare in rassegna le notizie e la 
produzione dei vari periodi. Nel complesso la 
moda, è quindi uno dei settori portanti dell'eco
nomia nazionale; tutti sanno che è la seconda 
voce attiva nei rapporti con l'estero e la seconda 
voce di assorbimento di manodopera dopo il 
comparto metalmeccanico. Merita dunque molta 
attenzione. 

Mi chiedono alle volte se moda e sinistra pos
sono andare d'accordo. Premetto, con una battu
ta paradossale per una «griffe», che non mi piac
ciono le etichette: io mi considero una donna che 
sente molto i problemi umani e sociali, disponibi
le a collaborare; non so se questo mi qualifica «di 
sinistra». Diciamo che la moda, sìt va d'accordo 
con la mia idea di progresso, poiché la ricerca del 
bello, lo sforzo di migliorare e migliorarsi, come 
in altri campi del lavoro e dell'arte, sono valori 
progressivi. E tanto meglio se si creano anche 
nuovi mercati e nuova occupazione. L'Italia, que
sto nostro Paese, assomiglia molto ai suoi quadri, 
alle sue architetture. Penso che ora assomiglia 
anche ai suoi vestiti. Promuovere il «made in 
Italy», ecco un impegno che può essere assunto 
dai partiti italiani. Il Psi, proprio a Firenze, fece 
alcuni anni fa una bella proposta che però cadde 
nel vuoto. Forse dovrebbe nascere un impegno 
comune, superando una situazione in cui le idee 
cadono solo perché avanzate da forze contrappo
ste. 

Un impegno comune, però, non una torta da 
spartire continuamente in cinque o in sette. 

Il grande maestro fiorentino ha molti consigli da dare ai giovani (e meno giovani) stilisti 

Pucci: più scuola, più arte, più umiltà 

EmWo Pucci In un* immagino curie**: al corteo del caldo storico fiorentino, quele rappresen
tante detta nobiltà (Pucci • marchete) 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Da chi ha visto i propri pre
ziosi e costosi vestiti da sera grondare tuor
lo d'uovo e succo di pomodoro, quella fa
mosa notte in piazza della Scala a Milano. 
non si può pretendere un elogio del '68. Né 
da chi ha vestito, insieme a tutto il bel 
mondo europeo e americano, anche la Lin
coln Continental, la cui foto campeggia 
dietro una delle scrivanie degti uffici di via 
de' Pucci. Ricordando Woodstock, quella 
tremenda esplosione musicale, sociale, di 
costume. Emilio Pucci di Barsento, mae
stro della moda, non trattiene un brivido di 
disgusto: «Da lì, dice, cominciò il rifiuto di 
ogni e qualsiasi regola, presero piede la di
sinibizione totale, la decadenza dei costu
mi, il permissivismo. Tutto ciò non ha por
tato ad una liberazione, ma ad una tremen
da insicurezza. Nell'ambito della moda tut
to questo si è tradotto nella negazione della 
figura Tisica, nel suo stravolgimento, nella 
stravaganza che sembra assicurare un sen
so dì 'appartenenza': l'impero delle giacche 
enormi, cadenti, delle gonne cencio, degli 
stracci. I giornali americani allora scrisse
ro: fashion is dead, la moda è morta». 

Eppure si vede subito che questa «gran
de depressione* non ha toccato le austere 
sale dì palazzo Pucci. Una sobria targa 
marmorea con il nome inciso in oro acco
glie il cliente sulla soglia del numero 6 di 
via de' Pucci (tutto qui ha questo nome). 
Dopo l'androne severo di intonaco chiaro e 
cotto, un ampio scalone con la folta corsìa 
blu conduce al primo piano. Campanello 
decìso, arriva una signorina gentile.la mo
quette blu rende felpati i passi di chi per
corre il lungo corridoio, quasi una quadre
ria, osservato dai severi busti marmorei. 
dagli imparruccati cavalieri delle tele scu
re. Su una parete un ignoto santo frate vie

ne raccolto pietosamente dagli angeli nel 
suo estremo romitaggio, all'ingresso due 
schiavi negri, in succinte tuniche dorate, 
reggono con l'immobile grazia dei loro mu
scoli di legno un lievissimo trionfo di palme 
e piume colorate. Il marchese Pucci crea 
qui, e da questo palazzo impeccabilmente 
restaurato e mantenuto gestisce la sua fir
ma famosa in cinquantuno Paesi del mon
do. La sua casa trasuda tradizione: «Non si 
può lavorare senza rispettare tutto quello 
che abbiamo ricevuto dal passato». Ma an
che creatività e competenza: «Ormai la mia 
attività è diventata sempre di più ricerca, 
innovazione nel campo dei tessuti, dei colo
ri, delle forme. E' una attività estrema
mente cara, richiede prove continue, tempi 
di produzione molto lunghi. Viviamo in un 
mondo in cui le opzioni si sono moltiplica
te. Ci vuole molta serietà, e molta umiltà. E 
invece in giro ce n'è poca». 

Quasi un «ricordati da dove sei partito», 
il marchese Pucci tiene sulla scrivania un 
metro da sarto. E* nuovo, lucido, non è 
screpolato come quello delle nostre mam
me che si sono consumate occhi e polpa
strelli su assai poco creativi orli e rammen
di, ma è pur sempre la stigmate dell'orgo
glio artigiano che, da buon fiorentino di 
vecchio stampo, contìnua a coltivare in 
quest'epoca di vestiti di carta e panini di 
plastica. E così, da buon artigiano, consi
glia i giovani: «Ricevo tanti disegni, schizzi, 
idee. Il più delle volte non sono fatti per le 

Kersone reali, ma per esseri immaginari 
Tolti stilisti oggi non hanno la minima 

idea di come fare, che so, una camicetta o 
un paio di pantaloni Oggi un giovane do-
vreobe frequentare una buona scuola (e 
non ce ne sono molte) dove imparare, a 
partire dall'a b e del mestiere, a produrre le 
prone idee. Ormai abbiamo a che fare con 

tecniche impeccabili, con complesse tecno
logie che richiedono alta professionalità. 
Poi, solo poi, viene l'idea creativa». Ma lui, 
il maestro, come ha cominciato? Strano ma 
vero, con lo «sport wear». «Avevo ottenuto 
una borsa di studio negli Usa, e per il mio 
passato olimpico il college mi aveva affida
to l'incarico dì istruttore di sci. Eravamo 
una squadra, ci voleva una divisa. La dise
gnai io. E poi la mia prima collezione italia
na fu una collezione dì abiti da sci: i panta
loni tirati in fondo con gli elastici ce fi face
va la Rosina dell'Abetone, e altre donne 
confezionavano i primi maglioni colorati, i 
guanti di lana all'uncinetto. Così, dalla 
pratica, ho imparato il mestiere. Il boom è 
stato immediato: nel '49 la mia prima ven
dita negli Stati Uniti andò letteralmente a 
ruba». 

E oggi come sta andando oggi la grande 
barca della moda? «C'è una crisi, è indub
bio. Ma non sempre le crisi sono negative, 
se spingono a una riconversione. Purtrop
po in questi anni sì è perso un certo tipo di 
professionalità nel tessuto produttivo ita
liano. Chi ha cavalcato con leggerezza la 
moda degli stracci, chi non ha stabilito soli
de basi tecniche e industriali oggi si trova 
in difficoltà, non è in grado di affrontare la 
situazione. Chi è abituato a fare pizze non 
improvvisa un buon ristorante da un gior
no all'altro. Il consumismo che portava al 
disprezzo degli oggetti, all'usa-e-getta ra-

Sidissìmo e indiscriminato sta tramontan-
o. C'è un ritorno ai comportamenti tradi

zionali. Vedesse in comune come sono ele-
§anti ì giovani che ogni tanto sposo*. Siamo 

i fronte ad un nuovo edonismo? «Non sa
prei So che si manifesta sempre di più una 
specie di riappropriazione di sicurezza. So 
che dell'ultima collezione uomo ho vendu
to mille smoking. Ho venduto, pensi, «neh* 
tight e frac!*. 

Susanna Crattatl 


